· In “C'era due volte... Munari o della creatività”- N. 8 Anno IV - Sett. 1997,  pag. 29, 01/09/1997; Numero monografico dedicato a Bruno Munari

I GIOCHI DIDATTICI – INTERVISTA A BRUNO DANESE a cura di Monica D'Alessandro Pozzi e Silvana Sperati

Quali esigenze, quale clima, quale necessità o quale incontro hanno determinato l'interesse di Danese e Munari verso la creazione e produzione di giochi didattici per bambini?

Il primissimo «discorso» intorno ai giochi nasce con Munari nel 1959 con le proiezioni dirette. Già nel 1957, praticamente alla nascita della Danese, società editoriale industriale nel campo del design, con Bruno Munari si è affrontato l'esigenza di capire quali prodotti potevano essere rivolti ai bambini. Poiché i bambini non sono i diretti acquirenti, ogni discorso a loro diretto deve essere mediato attraverso gli adulti; cosa che noi non volevamo.

Punto di partenza del lavoro è stata una lunga discussione sulle esigenze del bambino, per capire cosa c'era e cosa mancasse. La prima constatazione fu che esistevano tantissimi giocattoli, alcuni giochi, ma non estremamente qualificati. Allora Munari ha proposto di affrontare il problema cercando soluzioni in cui il bambino, nel giocare, fosse indipendente, creativo ed autonomo. Munari propose due giochi; uno, appunto, quello delle «proiezioni dirette», legato anche a una sua ricerca artistica precedente e quello dell'«abc componibile» costituito da una serie di elementi che offrivano al bambino, anche in età prescolare, la possibilità di poter capire costruendo egli stesso la forma fondamentale, molto schematica, delle lettere. Attraverso questi elementi componibili il bambino, secondo Munari, avrebbe potuto creare, in modo libero, altre composizioni. Questa è stata la partenza.

Iniziando ad avere rapporti, prima molto semplici attraverso il nostro show room in Piazza S. Fedele, con il mondo degli adulti, abbiamo trovato certe difficoltà: l'adulto anche quando compra per il bambino, comunque compra per sé, per un suo desiderio di gratificazione e non tiene conto o, non ne teneva, di chi andrà ad usufruire del prodotto da lui acquistato. Dunque in principio il nostro progetto non fu capito immediatamente anche nell'ambito della scuola materna statale. Qui incontrammo un gruppo di insegnanti molto più aperte rispetto alla burocrazia allora vigente desiderose di proseguire la ricerca didattica; purtroppo un banale problema di «catalogazione» ha impedito l'acquisto dei giochi da parte dell'ente pubblico.

Chi ha collaborato a questo progetto? Qual era il clima in cui si progettava?

Nel frattempo, attraverso Munari, era entrato in questa nostra dialettica Giovanni Belgrano, direttore didattico che aveva sia una grossa conoscenza sia un grande desiderio, da lui elaborato, di portare avanti il discorso affinché il bambino non avesse solamente dei giocattoli con cui giocare, ma dei giochi che sviluppassero una serie di sensibilità e conoscenze. E da lì è nata la serie più importante, per quanto riguarda Munari o Belgrano delle edizioni dei giochi che sono stati chiamati, nel tentativo di far meglio capire all'usufruitore, giochi «didattici»; una sorta di mediazione con il mondo degli adulti per attirarli, non nell'acquisto, ma nell'attenzione a questo atteggiamento.

Il clima di progettazione, data la nostra disponibilità, era nella più totale libertà. Dal progetto alla realizzazione potevano subentrare problemi che non andavano però, mai e poi mai, a modificare o a ridurre l'idea iniziale per questioni editoriali o finanziarie. Non furono mai fatti tagli o riduzioni del materiale per un fatto di ordine commerciale. L'oggetto doveva essere realizzato come era stato pensato. Chiaramente questa idea rendeva i giochi abbastanza costosi: però queste scatole avevano una tale ricchezza di materiali e di possibilità da poter essere utilizzati a lungo, in particolare nella scuola materna pubblica per vari cicli, poiché il gioco di per sé non subiva modificazioni o «aggiornamenti».

Tutti questi giochi, non necessitando di spiegazioni a parole, hanno avuto una diffusione mondiale. Abbiamo lavorato moltissimo in America, in Francia, Svizzera, in Giappone; abbiamo fatto mostre circolanti con un laboratorio e un'esposizione in cui il bambino era il vero protagonista assieme a persone adulte che non dovevano, però, intervenire se non era il bambino a chiedere la collaborazione.

Quale era l'idea pedagogica o culturale che vi ha accompagnato e che volevate affermare nella progettazione dei giochi didattici?

Questi giochi dovevano essere, tra virgolette, del materiale «assoluto», si trattava di materiale molto complesso sia per la varietà, sia per le tecnologie utilizzate che costituivano un progetto editoriale complesso ed oneroso.

Tale materiale doveva rispondere alle esigenze creative del bambino, ai suoi desideri di scoperta. Questo tipo di scoperta diventa più facile e più creativa se il bambino ha una partecipazione diretta, molto fisica ed autonoma, non mediata. Dunque tale materiale doveva essere strutturato a monte in maniera logica e scientifica, ma non doveva avere nessuna regola; nessuno di questi giochi ha una regola. La regola consiste nell'utilizzare quello che è contenuto nella scatola, lasciando il bambino libero di conoscere e di essere stimolato da ciò che trova all'interno di essa. Libero assolutamente, ma non casualmente. Anche di fronte ad un secchio d'acqua e a della plastilina il bambino è libero, ma il ritorno che egli ha da questa esperienza è molto relativo: diventa uno sfogo di libertà, ma non è una forma di conoscenza. Invece tutti questi giochi dovevano portare, secondo l'età, secondo il tipo di bambino e, senza differenziaioni di nessun genere, poiché non venivano elaborati giudizi da ciò che il bambino otteneva, alla scoperta di una relazione propria ed individuale. Questo è il concetto che permeava tutta questa iniziativa.

Ci illustri i principali giochi prodotti da Danese evidenziandone la caratteristica principale e l'idea sottesa.

Uno dei progetti eccezionali fu quello dei «pre-libri». La domanda che ci siamo posti è stata la seguente: cos'è il libro per un bambino che non sa leggere? Perché il bambino diventando grande possa avere l'amore per il libro, deve sapere cos'è. Munari ha quindi ideato questi dodici libri in dodici materiali diversi con un contenuto autonomo per ciascuno di essi; questo fu, secondo noi, un progetto eccezionale. Un'idea di questo genere non era ancora stata pensata, in pratica la conoscenza della parola libro avveniva attraverso una scoperta.

I libri non hanno parole, ma giochi di trasparenze, offrono scoperte legate a diverse sensazioni, contenute in un libro di dieci centimetri per dieci. C'erano poi i «giochi visivi» costituiti da immagini molto ricche dal punto di vista visivo, attraverso le quali il bambino può creare autonomamente tutta una serie di situazioni con le quali dialogare con se stesso e con un coetaneo.

«Il più e il meno» è un gioco strabiliante: costruito con una somma di trasparenze che possono creare tutta una serie di vere emozioni; nella «sequenza» vi è una regola che è quella secondo cui le immagini possono essere messe insieme in modo vario e modificale a piacere.

Vi furono anche giochi più complessi, ad esempio la percezione di una realtà fotografica trasformata, con tecnologie diverse, fino a giungere ad un semplice schema. Questo per far capire come la rappresentazione diversa non cambia la sostanza.

E poi ancora «il gioco della botanica», «metti le foglie» e «il labirinto» con cui si arriva alla suggestione di dire cosa sia un paesaggio e l'interno di una casa.

Quando nel '77 la maggior parte dei giochi era in vendita, abbiamo iniziato con Giovanni Belgrano un progetto chiamato «Progetto Scuola» poiché lo stesso era venuto a conoscenza della necessità delle insegnanti di essere «sostenute». Abbiamo allora esemplificato vari suggerimenti in modo da offrire all'insegnante una traccia sul contenuto dei giochi. Infine per ognuno di questi giochi fu prodotta una serie di schede in dieci, dodici pagine che offrivano all'insegnante un'opportunità didattica.

Infine in Piazza S. Fedele abbiamo lasciato a disposizione tutto il materiale per due mesi consecutivi e abbiamo fatto una manifestazione-congresso; nel primo mese gli incontri erano rivolti agli adulti che trovavano la consulenza di psicologi, pedagogisti e persone attente al mondo dell'infanzia. Successivamente per un mese intero tutti i giorni Belgrano ed altri specialisti, che avevano già utilizzato il materiale, invitarono gruppi di scolaresche a sperimentare il materiale.

Quale sorpresa vorrebbe recapitare a Munari?

La sorpresa che Munari vorrebbe e continua a ribadire è quella che a Milano nascesse un laboratorio permanente per i bambini. Una struttura stabile e permanente è possibile solo a livello pubblico; questo sarebbe il regalo più bello.

